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ILLUSTRISSIMA» 

ED ECCELLENTISSIMA 

SIGNORA 




> VOSTRA ECCELLENZA viene umi- 
liate quefio mio qualunque Jtafe componimento \ e benché 
rozzo , e fparuto nell* efierne fattezze y pur non di/pe- 
ra a* ejfere accolto da Voi con tutta la gentilezza , perche 
V Anima , che V informa > è tanto bella , che fafft de- 
gna d'ogni vojlro compiacimento , perche i tutta vo/lra . 
// fuhlimiffimo Sonetto da Voi donato alla Ne/tra Acca- 
demia de* Rinvigoriti in occafione del recita mento d' uh 
Ajfunto accademico fopra la speranza , gli ha dato l'ef- 
fere . Fù creduto , che con ifvelarne le fue bellezze 

A * fi 
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fi potejfe far eontepire la fomma filma , the fa di quel 
dono la nùftra Adunanza \ % € benché tócca/fi a me^ 
( più' d' ogni altro incapace di tanto pefo ) d* e/por- 
imre -in- quefia Lezione le ammirazioni camion , vi 
degnafie nondimeno neW afe ult aria y di accoglierla con 
genero/o ìrenign'rffimo gradimento » , non'oftariic che lt^ 
mie efprejfioni fieno tanto inferiori alla fublimità de* 
vofiri Concetti . Quindi fatto animo/o mi fon lufinga- 
to a la/ciarla avanzare anche /otto i vofiri perfpi— 
cacijfimi /guardi fenza apprenfione di più arduo ci- 
mento , perche /o y che alla purgati/fima vofira mente 
non è meno fedele l* udito degli altri /enfi . Non vor- 
rei però , che queft' atto y in cui rifiringo i miei più 
riverenti ri/petti a K E. , fojfc apprefo da altri per 
troppo ardito y sì a riguardo dell' altezza del vofira 
merito , che delle mie debolezze ; perche io non pre- 
fumo di cimentarmi con la fiampa al pubblico giudi- 
ciò del Mondo erudito per vana ambizione di cerca- 
re un incerto onore al mio Nome , ma per P Inter effe y 
(he mi corre nella gloria dell* Accademia y palefanda 
quella , che la medefima ha di già confeguita dall' ac- 
elamato Nome di V. E. > e dalle grazie della vofira, 
erudi ti/fima Mufa x E implorando s me , e alla mia-» 
Cafa il continuato favore della vofira ftimatiffinuu* 
, con profondi/fimo ojfequio m'inchino . 



Di V, E. 



Vmìbfs.y Diwtifi.) ed Obbligati fs. Seri* 
Cfiuainiano PfjHirini . 
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E ne' Fatti della noftra Accademia non 
contiamo giorno più felice, c più glo- 
riofo di quello , in cui vi degnale t 
ILLUSTRISS. , ed ECCELLENT1SS. 
SIGNORA , onorare con generofo 
gradimento gli ofTequj della noftra acclamazione ; 
beri con giuflizia ci gloriammo dell' ingrandi- 
ménto , che a Noi rifulta dall' acclamato Nome 
di V. E. , che con tanto onore del Seflb felicita 
la famofa Arcadia , e con tanta gloria delle let- 
tere rifplende nel Mondo erudito : E con ragione 
ancora facemmo pubblici i fentimenti della no- 
ftra ambiziofa allegrezza coli' Orazione del noftro 
Sincero , nella quale fe non altro ci facemmo me- 
rito appreflb gli Uomini dotti, comunicando loro 
il fublimiffimo Sonetto da Voi donato alla noftra 
Accademia, ftampato pofeia nelle * Rime degli ' Tom. ?. 
Arcadi , che incomincia tMr - 2lS * 

O pojfente di Speme , » dolce affetto • 
che appunto è quella candida preziofa pietra , che 
tramanderà fegnata a' Secoli a venire la felicità 
di quel giorno • Io però dalla diftra2Ìone di que- 
ftc fplendide compiacenze riconcentrato in mio 
ftcflb , mi fon fatto a confiderare attentamente 
più della gloria efterna , l'interna utilità , cho 
ricavar polliamo dalla preziofità di quel dono : 
> ♦ - A i e fic- 
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c ficcome è proprietà naturale delle cofe nel ge- 
nere loro perfette , che qttanto più fi riguarda- 
no, fi fcorgono Tempre più belle; anziché non fi 
guardano mai, che non fi fcuopra in loro qual- 
che nuova bellezza , così rileggendo io quel no- 
bilitino Sonetto , vi ho Tempre ammirato nclla^ 
fubiimita delle Tcntcnze , nella Vaghezza maefto* 
fa degli ornamenti , ed in tutta la lua felice con- 
dotta tante nuove perfezioni, e tante pellegrine 
bellezze, che poffoben dire, come diceva Dan- 
te della Tua Beatrice* 

io non la vidi alcuna volta ancora , 
Che' non trovajji in lei nuova bellezza % 
Quindi è , che francamente ho creduto dover 
cflfcrc alla noftra Accademia quello Componi- 
mento un vero cfemplarc , una perfetta Idea d'un 
lavoro poetico , ed un canone del buon Sonetto * 
condotto con tutta la maeftria per incontrare il 
fine di quell'arte ìngeguofa , e il buon gufto di 
quefio oculatiflirao Secolo» 

Io non prefumo farmi interpetre degli altiflimi 
fentimenti dell' E* "V\ , ne Tono tanto ardito di 
cTporrc Je debolezze de* miei penficri al purga- 
tifllmo Voftro intendimento , ben conTapcvolo 
della mediocrità del mio ingegno , e della mancan- 
za d'ogni buon'arte di dire: ma l'autorità del co-t 
mando, che a ciò mi aftringe, fi fa legge affatto 
inviolabile alla mia cicca ubbidienza . Che farò 
dunque ì Andcrò palefando le mie ammirazioni in-? 
torno alle bellezze del voftro Sonetto , ma rivolto 
a gli Accademici per litterario efercizio de' notori 
domestici ftudj • ♦ 
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, Sedete pur Voi macftofa nell'alto Tempio fabbri- 
catovi dalle voftrc Virtudi , qual Nume Tutelare*/ 
delle belle Arti , fenza temere , che nell'umiltà de' 
.miei detti rcfti punto abballata la voftra Gloria». 
Spandete pure qual Sole i raggi vivaciflimi del vo- 
fflro Sapere , che fc io ne anderò refi rinjendo quali 
in rozzo * e folco vetro i luminofi rifleffi , non rer 
ilcranno perciò quelli in parte alcuna diminuiti 
della nativa chiarezza, ^ 

F Amo fa queftione e fiata mai Tempre ( come ben 
fapcte , eruditi Coaccademici ) fe il fine delU 
Poefia fia il dilettare, o.il giovare : e fattifi altri del 
diletto , altri dell' utile partigiani , dopo lunghi 
eruditi contratti , eh' io non debbo qui riferire,* 

conciliando i pii' ^So* Cuu avveduto configlio i 
difco?di pareri , ne hanno Inabilito il vero fine : il 
giovar cgn diletto : Dall' unione dunque dell'utile^ 
c del diletto nafee la perfezione de' Poetici Comr 
ponimenti :. ma perche non può giovare fe non il 
Vero coli' appagar l'Intelletto, fe non il Buono 
col muovere la Volontà; per unire a quefto gio- 
vamento il diletto , è nccefTario, che il Vero, o 
che il Buono per effer dilettevole fia anche bello; ne 
può eflTer belio , e dilettevole , fe non è nuovo , po- 
\ ìciache dalla novità nafee la maraviglia , dalla ma- 
raviglia il diletto; onde fu djffinito e(Ter l'obbietto 
della Poefia il Vero , o Verifimilc maravigliofo . 
E nondimeno una grande imprela il dovere ac- 
coppiare inficine il vero , e il maravigliofo , l'uno 
de' quali è tutto fondato in cofe cognite , e in ciò 
cl^c fuole d'ordinario accadere , l'altro nafee dalle 
cofe o non conofeiute , o che almcao fuftri del 

A 4 fo- 
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folito avvengono rare volte . E neceffario per tan- 
to per giungere a quefla perfezione > che l' ingegno 
ajutato da una viva fantafia , e regolato da un fono 
giudiciofcuopra verità pellegrine , ( come ingegno- 
famente avvertifce il dottiifimo Lodovico Antonio 
Muratori nel Libro della perfetta Poefia Italiana ) 
o che verta d'abiti nuovi le verità già palefi. 

Qucflo bel pregio di un vero maraviglio^ fpic- 
ca eccellentemente nel propofto Sonetto , ove in 
un Suggetto tanto vero, e tanto cognito, quan- 
to è la SPERANZA , ha faputo la gran mente- del- 
la noftra infigne Acclamata , feoprkc ad ogni paf- 
fo molte particolari verità pellegrine , ed abbellire 
ceni nuovi fregi le verità comunemente già co- 
nofeiute ; onde n"*- tempu ilc/f.-> , che con tante 
ingegnoie maniere mirabilmente diletta, giova con 
moralismi fentimenti , follevando al vanto di per- 
fezione quefto breve Poema: Eccail Sonetto * 

OPojfente di Speme , a dolce a/petto , 
Cbe'l gelido timor dilegui , e /cacci , 
Per Tè T Alma vigore acquifla in petto, 
E fai d y Amor far cari i fieri lacci • 
guai te 'l pinge il defio , porgi l* oggetto , 

E benché nulla in ver vedi , ed abbracci 9 
Più puro nel penfier fajji il diletto , 
Che eoi ben non avvi e» , che il male allacci- • 
Tu del periglio , e della morte- a /corno- 
Armi V ardire , e 'l tutto reggi , e muovi 9 
E rendi il Mondo di virtudi adorno ; 
E tanto ancor col valor tuo ne giovi , 

Che Spandendo il tuo ardore al cuore intorno ^ 
lì f omino Ben far 7 che quaggiù fi provi • 

" r Ma 
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Ma veniamo ali'cftmc.' 

0 pojjente di Speme , o dolce aj petto 

Che la Speranza ila dolce c una verità » dicia- 
mola , triviale , esagerata comunemente in teorica, 
C meglio conofeiuta in pratica • 

All' empia * e 'violenta mia Fortuna , 
Che privo m* ha di ss dolce Speranza 
cantava il Petrarca ; ma che fia poflente , e una ve* 
rità pellegrina confiderata dallo fpirito dell' in/igne 
TERESA al rifleflb di quel profetico lume . * In fpe 9 ìfé\ai^ 
erit Vortitudo veftra • Ora fc rifulta la bellezza della W-»f« 
fentenza dallo feoprimento di una verità pellegri- 
na, ne nafeerà certamente una bellezza maggiore, 
anzi la maraviglia dall' accopiamento d ; quelle due 
verità di nofTeruv--* - di dolce per 1* opponine 
ciup.it de* termini, onde non può l'unione di queft. 
immagini contrapofte non apportar maraviglia . 

Ecco dunque la propofizionc del Sonetto vera, e 
bella , nuova , e maravigliofa nel forte , e nel tene- 
rò della Spcranza,introdotta con una figura animata 
in un aria tutta fpirito , tutta grazie tra l'interro- 
gazione , e l' ammirazione 

O pojjente di fpeme , o dolce afpettc . 

Se io volerti attenermi all' opinione di que' Mac- 
flri , che vogliono dover contenere il Sonetto un 
perfettiflimo Sillogifmo , potrei facilmente moftrar- 
vi con quanta arte ha faputo l' Eccellenza Sua pro- 
vare , confermare , e concludere l'accennata propo«> 
fizionp, crefeendo fempre l'Orazione con eloquen- 
za, con dolcezza, e con maneggio d'affetti nelltu 
felice condotta di quello pertettiffimo componi- 
mento i 

■ ; A j E non • 
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E non è forfè un gran porere > c lina dolce manìef 
ra infieme della Speranza quel vincere con fran- 
chezza il timore , quel dar vigore all'Anima nella 
pugna de' discordanti affetti , quel/ender cari i fieri 
l icci della più fiera pacione ? che fono i fentimcntj 
del primo quadernario/* f 

Contemplatene le riprove nelle belle faiuafio 
maneggiate con energia non meno , che con giudi-r 
ciò nel fecondo quadernario,, e nel primo terzetto* 
Chi nondifpererebbe del potere della Speranza in 
/cntirc, che nulla vede, che nulla abbraccia? Ev 
pure dalla premeffa di quefta verità ne fa rifultare 
r ingegno della noftra Acclamata Ja forza del più 
furo diletto nella più pura parte dell'Uomo, e il 
m'ìWo d'un Bene altrettanta . ^uro in. fe fteffo , 
quanto fcevero (fopra il coflume dell' umana na* 
tura) da ogni miftura di male» 
l Rendere anirtiofo i' ardire a fronte de' pericoli , c 
della morte > reggere, e muovere tutti gli affetti 
dell'Anima umana > ornare il Mondo delle più pre- 
giare Virtudi, è una bella conferma della dolco 
forza della Speranza . 

Ma fopra ogni altta parte ammirabile è certa- 
mente la concluiìone > dove s' innalza l'Anima alla 
fruizione del Sommo Bene, che è Dio> unico og- 
getto della vera Speranza 

Qual forza più vigorofa , che unire la Terra al 
Cielo , il Temporale all'Eterno , l'Umano al Divi- 
no? Quai dolcezza maggiore , che godere nella mi- 
fera Valle del Mondo il fommo Bene del Paradifo ? 
~ Se dunque tanto può la Speranza , fc tanto fa , c 
eoo si dolci maniere 3 chi potrà dire , che non fia* . 

pok 
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ipoffentc , e dolce fecondo la proporzione di qucftb 
fublime Sonetto ì E non è quefto un argomentare 
con perfettiflìmo Sillogifmo » ma fenza l'afpro delia 
fcuolc con vaghezza poetica, c con filo d'arte tan? 
tò più ammirabile j quanto più ingegnofamentev 
nafeofta? -j 
. Ma non perdiamo di vifta le belle Immagini di 
tante particolaii verità feoperte , come ditfì , di 
nuovo , o con vivacità di nuovi colori dipinte dall' 
ingegno fecondiamo dell' infigne TERESA. Vedei- 
te il Timore delineato in figura d' un Uomo pigro 
quafi intirizzito da freddo gielo > come tofto dile- 
guai all'apparire della Speranza ♦ 
- 0 pvffente di /pente , o dolce afpetto , . . "> 

Che 'l gelido timor dilegui , e /cacci * [ 
Che fia freddo il timore oltre alla natura, e alia Fi- 
lofofia ce lo dicono anche i Poeti 

Timor freddo com 1 an^ue il. cor m* affale. ., . . .. **rìo$9 
. In/olito timor , così l* accora $ . Taf* 

Che /ente il /angue /uo di ghiaccio /arfi . • 
E che.fugga dalla Speranza altri additoilo ingegno-» 
famentc . 

l'ali) dulo /emper te preifr ore timor % . Dardan. 
v In efpreflione della forza della Speranza cantò 
Ovidio # 

Spes bona dat vires y animum quoq\/pes bona firmai 
che è lo fleflfo , che dire 

Per cui V Alma vigore acqui fia in petto • 
Sentimento imitato già dal Petrarca . 

Si il. cor teme , e Jperanza mi puntella . 
migliorato pero con notabiliifirao ingrandimento in 
quefto Sonetto > imperciocché, il termine uiato dai 
i. :., A 6 Pe- 
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Petrarca di puntellare , diciamolo pure ha un non fo 
che di baffo , fc non di vile y laddove ha del grande , 
e del maeftofo il dire , che l'Alma vigore acqwfia in 
petto \ avvcrtirrìento con fommo giudicio dato ai 
Poeti dall' ingegnofiflìino Picrjacopo Martello nel 
terzo de* Sermoni della Poetica 

Sprezzi il vile (il Poeta) ami il grande, e fi rammenti 

Che il del la fcelfe a favellar da Nume • 
E fai d' Amor far cari i fieri lacci 
prende l'imitazione da Tibullo 

Spes et iam valida fulatur compede vinci um r 
d ura fonant ferro > fed canit inter opus . 
Si noti però il miglioramento ingegnolo ; mentre 
dicendo/i fc triplicemente > che la Speranza fa cari i 
lacci > fi dice un vero , ma non un vero ingegnofo ; 
fpicca dunque l'ingegno , e la novità dall' indurre 
nella Speranza un Arte da rallentare il rigor de' le- 
gami y da raddolcire la fierezza delle Catene 

E fai d' Amor far cari i fieri lacci . . , 

Nè vi fia , chi creda ideato in quella voce d'Amo- 
re il cicco figlio di Venere , 1' Amor profano . L&a 
gran mente dell' Eccellenza Sua non sa piegare i J 
altezza de' puriffimi penficri ad un affetto si vile * 
Elia con voce generica intende di qualunque nvito 
dell'Anima verfo un Bene , che ama , ma non poific- 
de , e diftintamente del defidcrio > da cui riconofee 
tutta la fierezza l'Amore , paflione per altro in fe 
iteffa manfuera , e innocente • Il defidcrio dilata 1* 
Anima per unirla all'oggetto amato » e la sforza a 
fepararfi quafi da fe medefima ; ma la natura » ed il 
tempo fono i fieri lacci, che l'incatenano > poiché 
ncir atto ficJTo > che il defidcrio del gaudio la tira 

cou 
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con violenza alla cofa amata 3 la natura la ticn 
legata al corpo > che anima , e il tempo ftringc il 
nodo con gì' impedimenti delle fuc fatali vicen- 
de j onde lacerata l' Anima da quefte con erario 
violenze , prova un tormento , che può dirli di 
morte , giacche la motte altro non e > che una-» 
violenta Separazione della forma animante dal cor- 
po animato : E quanto più amabile y e perfetto 
è l'oggetto, che fi defidera, tanto fono più du- 
re le catene , che ne allontanano la fruizione^ , 
onde i defiderj nella parte fuperiorc dell'Anima , 
che 

* Altera Jtede a governar ^imperar Infirma 
De* /enfi . Sciama» 
ncli* appetire la Felicità , che è il fu© Bene , o t* nel u 
la quiete de' fuoi moti Bcatltudo defideriorum quiej , & 
fono molto più* violenti » e foffrono i vincoli più dezii^tf 
tenaci , c fieri , che non fanno nella parte infe- ^ P a & 
riore i defider; dell' appetito fen lìti vo. 

E quefto defiderio appunto della parte intel- 
lettuale propriamente era chiamato Amore da- 
gli antichi Poeti a diftinzionc dell' Amor fenfiti- 
vo , che lo dicevano Donna , come avvedutamen- 
te (piega V eruditiflimo Canonico Giovati Mario 
Crcfcimbeni nelle Bellezze della Volgar Pocfia^ 
Dialogo 2. con l'autorità del famofo Pico Miran- 
dolano nel Cemento* foprala Canzone di Girola- 
mo Benivicni : Che perciò la natura benigna ma- 
dre vedendo cflèrc infoffribili i fieri lacci del defidc- 
tìq, ha fatto nafeete La Speranza per addolcirli ; non 
movendo»* l' Anima noftra quaggiù in Terra a defi- 
dcrarc alcun Bene , che la Speranza dolcemente non 

ne 
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ne promette P adempimento» anzi che con dolce 
Infinga de* penfieri non ne faccia godere anticL- 
patamente la fruizione . E che quello Amore altro 
non fia > che il defiderio , più chiaramente fi fuoprc 
nel verfo , che fiegue* 

Qual tcH finge il de fio , porgi l* oggetto . 
• Ma prima di pattare al fecondo quadernario con- 
tentatevi di ammirar meco una delle piùingcgnofe 
verità, che pofTano confiderai della Speranza, ac- 
cennata acutamente dall' elevato ingegno di quefla 
gran Letterata in una fola voce quanto più fempli-, 
ce , e naturale , tanto più propria , e fignifìcativa \> 
ed è 1' Afpetto della Spcrauza , 

0 pojfente di Jpeme , o dolce afpetto • 
Non è la Speranza un corpo tìfico , che riceva le 
tre dimenfiom matematiche 3 è una veduta di pro- 
fpcttiva circonfcritta da poche linee , è un terfo 
Criftallo * che ha tutto il pregio da una lucida flit 
perfide. Se Ella dunque prefenta all'Anima un 
Bene dipinto in lontananza,non potea meglio efpri- 
irerfene la vera effenza a che in nominare pitiche 
la Speranza medefitna , 1' afpetto della Speranza • 
A qiiefro afpetto s' incoraggifee il Valore , acquila 
forza la Virtù , prende regola ogni moto delie-i 
umane operazioni . E tanto è vero > che la Spe- 
ranza confitte nel folo afpetto di un Bene lontano » 
che il poffeffo di quell* oggetto , ch'ella ci porge di-» 
pinto dal defiderio • 

Qual te'l pirtge il defio 5 porgi /' oggetto . 
è la morte della ftefTa Speranza , come appunto 
muore l'Aurora al nafeer del Sole , della cui luce 
abbozzava ella un ritratto cQnle primizie de' fuoi 
fplcndori . Sì 
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Si — §>ual teH pinge il de fio porgi l' oggetto . , 
E una verità rifaputa comunemente , che Ja Spe- 
ranza è compagna del deiìderio ; ma fi ammiri 1' in- 
gegnofa maniera , con cui va ciò deferivendo lo fpi- 
rito eccello dì quella gran Donna ..' 
< Ecco il deiìderio in atto da Pittoresche va deli* 
ncando fu la tela deL uoftro cuore le immagini de- 
gli oggetti più appetibili * Che belle Idee non ri- 
sveglia nella mente a chi legge quel fimbolo d'un 
defideria pittore L Quanto può, concepire la Fanta-» 
fia follccitata da' più rplendidi oggetti del bello , 
dell' utile, e dell' onefto, tutto viene additato nel 
rapprefentarfi ua defideria, che dipinge» Facciano 
pure a gara ogni sformo la natura , e l'arte per toc- 
Care nelle opere loro, gli ultimi confini del Bello , 
che non men vaga farà fempre L'Idea- > che ne dipin- 
ge il peniìero : infiamma ficcome una pittura non è 
che una rapprefentanza. degli oggetti dipinti, così 
il defiderio altra non è , che un immagine dell' ap- 
petito di tutto ciò che appetifee- 

Oh fe il tempo mi permettefle il diffondermi in ri- 
fleflìoni , quante belle feoperte di verità pellegrine. 
Vorrei additarvi in ogni fentimento di quello So- 
netto 1 aia profeguiamone la lettura... 

E benché nuUa in 'ver vedi ,. ed: abbracci . 
- Io non voglio far torto alla perfpicacia, de* voftri* 
intelletti, o Signori Coaccadcmici ,, nè debbo en- 
trare in fofpctto , che vi lafciate ingannare a primi 
vifta dal fentimento di Platone, che difle , effere 
la Speranza V gì lami um /omnia , onde cantò Virgi- 
lio Sfut a mani , ipfi fibi /omnia fingunt . Qua/i 
che allùdendo a ciò l'Eccellenza Sua abbia voluto . 

adom- 
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adombrarci in quel nulla vedi ed abbracci , queiti 
vani fanrafmi di chi fogna vegghiando j pofeiache 
meglio di me conofeete , che più alto fentimcnto, c 
Verità più pellegrine fi racchiudono in quelle voci • 
^)ue fono* Beni, che muovono gli affetti dell' 
Anima Umana , uno prefentc , l'altro lontano , uno 
pofleduto, l'altro fperato ; il prefentc col poffcfTo 
fi vede , e fi abbraccia , il lontano in verità nò fi ve- 
de , ne fi abbraccia , ma fi fpera : L' uno , e P al- 
tro diffonde all' Anima il fuo godimento , ma con 
quefta gran differenza , che il Bene prefentc , quan- 
do fia Bene terreno ( Ce pur fi -dà Bene in Terra ) 
è un Bene diftillato a lambicco , che appena lafcia 
goderfi per un fuggitivo momento , reftando piena- 
mente occupati tutti gli altri vaftiifimi fpazj del 
tempo dal paffato ,, e dal futuro ; nè fra le anguftie 
di quel veloce momento fi prova mai tanto puro > 
che non porti feco la mefcolanza di qualche ma- 
le : Nihil eft ab orrmi parfe beatum : ma il Bene fpe- 
rato , quando abbia il fondamento della pollibilità , 
o dcllr. certezza, donde fcafee la vera Speranza , di- 
lata ampiamente itermini del godimento , c unen- 
done! la purità de* penficri gli affetti del cuore a- 
•uantc con P amabilità dell'oggetto amato , fa go- 
dere all'Anima un più lungo, ed un più puro dilet- 
to : Onde fe la Felicità deve per fua natura confiflc- 
re in un Bene permanente , e durabile , non poten- 
do quella permanenza, e durabilità rrovarfi nel 
momentaneo pofleflb di un Bene terreno,dovrà con- 
chiuderfi , che non fi dà in Terra Felicità , o fc pur 
fi dà, troverafli nella fola Speranza. E perciò la- 
fciò fcritto il dottiffimo Cardinale Pallavicini nel 

fuo 

» 
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Tuo aureo Libro del Bene : Che v mezzi , tnde fi ^' hr - 4- 
confeguifcom i Beni , non pure fono parte della felicità , JJww, J 
perche fondano uno fiato permanente fertile di que' fini , 
/ quali in grazia propria fono bramati ; ma fifollevano 
in un eerto modo gli fiefii mezzi all'eccellenza de 1 fini ^ 
e l'efempliHca appunto con la Speranza , per lo cui 
vigore (tendendoti V intelletto con le fue confidera- 
zioni al futuro , e scorandone il godimento più 
puro del Bene fenza mefcolanza di male , fa* che la 
parte principale della noftra contcntezz a il a un lun- 
go Bene fperato a confronto di un Bene momenta- 
neamente goduto . * Felix qui non excidit a fpe fua . * Betty, 
E . -neca gran Maeftro della Morale infegnò , che Jj£p Jj 
.alando anche l' invidiofa Fortuna ci fpogliaiTc di / ' 
tutti i Beni , prepondera alla perdita di em la Spe- 
ranza di un Bene futuro , e che quefta loia è badan- 
te a farci pienamente felici . 

* Omnia Tibi fortuna abfiulit y fed fpem reliquit • • Contro- 
Sentimento parafrafato felicemente dal noiuo 
Frezzi nel fuo Quadriregio 5% 

* 0 fperanza vivace r e fempre verde I • Lìh , f ; 

Se ogni cofa all' Uom toglie fortuna , cap. iq. 

Ella fempre rimane , e mai fi perde • 

Rileggiamo aderto il Sonetto , e vedremo epilo- 
gate con perfpicuità r e grandezza, nonmeno che 
con vaghezza r e vivacità in un folo quadernario 
tutte quefle verità pellegrine additateci dal filo- 
lofico genio del Pallavicini, e di Seneca , ma in- 
gentilite con ornamenti candidi e puri, e tratteg- 
giate con tutta la più bella grazia poetica*. 

guai te'l pinge il defio porgi V oggetto , 
£ benché nulla in ver vcdi> ed abbracci 

per- 
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perche T oggetto è lontano , e futuro, 
Più puro nel penfier fajji il diletto , 
Che col ben non avvien , che il male allacci • 

Vuole Demetrio Falcreo, che le cofe grandi , co- 
me le Battaglie , le Monarchie , la Terra , il Ciclo 
diano magnificenza a i concetti Ift autem magni- 
fi centi a etiam in rebus fi magnum fit , ac conveniens , & 
pedefire , & navale prdlium , vel de Terra or atto , vel 
de Calo . Ora fc ciò e vero , come è vcriflìmo , oh 
con quanta magnificenza fi avanza qucflo fublime 
Sonetto ne' Terzetti , che ficguono ! Ecco in bat- 
taglia il valore a fronte de' pericoli, e della mor- 
te : Ecco in trono la Speranza intenta al reggi- 
mento dell' Univerfo : Ecco il pieno Coro dello 
Virtudi già dalla fraudc , e dall' ignoranza sbandir 
te dalla Terra , e refugiatc nel Ciclo, tornar di 
nuovo dal Ciclo in Terra a ricondurvi i giorni fe? 
liei del Secol d'Oro . Tutto mercè della polfcncc 
Speranza . 

T u del periglio , e della morte a /corno 

Armi. P ardire , e il tutto reggi , e muovi , 
E rendi il Mondo di Virtuti adorno . 

Che il valore animato dalla Speranza fi faccia ar- 
dito contra i pericoli , e contra la morte , è un con- 
cetto , che non infpira aria alcuna di novità . 
h Tu ne cede malts , /ed contra audentior ito : 
Cre/cit in adverfis Virtus . 

Cantarono Virgilio , e Lucano • Ha però gala di 
«uovo ornamento la metafora di armar l'ardire , ed 
è un tropo di novità pellegrina il dar fenfo a i peri- 
coli > ed alla morte, con far loro quafi concepire 
roflbre , e feorno in vederfi diipregiati da un ardire 
armato dalla Speranza Tu 
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Tu del periglio , e della morte àf conio 
Armi l' ardire . 
Non ogni Intelletto averebbe sì facilmente peri* 
fato , che la Speranza prefe le redini del cuore uma- 
no con affoluto , ma dolce impero 

// tutto regge , e muove • • 
E pure fatevi meco a confiderare quanto egli è vero- 
Ogni moto della noflra Anima riceve i primi im>- 
pulfì dalla concupifeibile, o dall'irafeibilc , infinua- 
teci dalla provida natura, Puna per appetire il bene, 
l'altra per isfuggire il male , e per fuperarc gli otta- 
coli , che impedirono Parrivare alla quiete della 
felicità . Ora qucfti moti non fono mai retrogradi 
verfo il pattato ì nulla o poco fi fermano nel mo- 
mentaneo prefente , ma a gran paifi fi avanzano nel 
futuro , giurifdizione della Speranza . Bene inten- 
deremo adeflb , come la Speranza il tutto regge , il 
tutto muove : regge Pirafcibile per isfuggire, o fupc* 
rare il male, muove la concupifeibile per fare acqui-» 
ito del bene : E perche dopo Dio non vi è nell'Uni* 
verfo maggior bene della Virtù , ecco il Mondo rcn- 
duto adorno di Virtudi dal buon ufo della Speranza, 
E rendi il Mondo di Virtuti adorno • 
* Tulle fpem , torpet bumanitas tota » *S.Zen. 

Tolle fpem , artes univerf* , virtutefque cejfabunt : jfajfa 
O dell'aurea Speranza antica figlia : ' 

Fama immortale ! 
Farò epifonema a quefla verità con le ammirazioni 
del gran Torquato . > 
E tanto ancor col valor tuo ne giovi , 

Che Spandendo il tuo ardore al cuore intorna 
Il J'jmmo. Ben fai , che quaggiù fi provi • ■ 

Oquì 
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0 qui si , che la debolezza de' mici penfieri non 
può reggere a tanto volo . Ma la bellezza , e la fu- 
blimità de* Concetti è tanto chiara per fé medefi- 
ma , che non ha bifogno d'cfpofizione . Baderà fo- 
lo, che io accenni , quanto è vero , che la Speran- 
za ci follieva al godimento del Tornino Bene , eh* è 
Dio . Spes \tjt ( dice S. Gio: Crifoftomo ) Catena 
aurea , qua de Ctfo propenfafubducimus Animas noftras . 

Ma ora mi avveggio , che tante bellezze nuove , 
e pellegrine da me ricercate , fe bene col vero mol- 
to ci giovano , nondimeno con la mirabile novità 
più fervono allettare , quando il fine dclPEcc. Sua 
e flato l'utile più del diletto come Ella mede/Ima 
ce lo avvertifee . 

E tanto ancor col valor tuo ne giovi • 
• Onde per non abufarmi della voftra cortefe foffe- 
renza in fentirmi , riftrignerò in breve epilogo 1' 
ampia meffe di utilità , che può raccoglierò* da i 
femi di verità , e di dottrine fparfi in quello breve , 
ma utiliffimo Poema . 

E tanto vero, chelaPoefia è diretta principal- 
mente a giovare con accender gli animi all'amore 
della Virtù , ripurgarli da vizj , ed innalzarli al 
godimento del fommo Bene, che quando ciò non 
apparifea da i Poemi medefimi, hanno fudato i Poeti 
(teffi , e i loro Efpofaori di farlo comprendere fotto 
il velo delle allegorie, con le quali hanno dimos- 
trato effer fìrnboieggiate fotto le poetiche Immagini 
ora la via attiva , ora la contemplativa , ora la via 
purgativa , jora l'unitiva . Ma più chiaro forfè , che 
altuove apparjfce qucAo bel vanto nella Divina^ 
Commedia del gran Poeta Tofcano > e nel Quadri- 

regio 



< 



■ ■ 

regio del npftro Frezzi ( non mi vergogno di nomi- 
nare dopo Dante quefto noftro Concittadino , affida- 
to nel giudicio di Jacopo Corbinelli , che nella Pre- 
fazione alla bella mano di Giufto de'Conti dice fran- 
camente , che non è indegno d'andar dietro a queli' 
altiflìmo Poeta) . Nell'una e nell'altra di quefte 
Ppere chiaramente traluce il difegno degli Autori 
di purgar gli affetti , e d'innalzar l'Anima alla con-* 
tcmplazione , e alla vifione beatifica di Dio , come 
fa il primo paffando con la feorta di Virgilio per l'In-v 
fcrno > pe'l Purgatorio , e pe'l Paradifo , e l'altro » 
cioè il Frezzi , prima pe'l Regno d'Amore fenza gui-' 
da , fecondo i moti irregolari di quefta cieca pallio- 
ne , pofeia per li Regnidi Satanafto , e de'Vizj con la 
feorta dell'Umana Prudenza in figura di Minerva » 
indi con la guida dell'Umiltà pe'l Regno delle Virtù > 
follevandofi in fine sii l'ali della Carità al Cielo Em- 
pireo alla vifìone di Dio ♦ 

Ora quefta gran macchina condotta per tanti Re- 
gni , per tanti Mondi > e con tante guide da Dante , 
c dal Frezzi , refta felicemente epilogata in un folo 
Sonetto > e coi folo filo della Speranza dalla noftra.» 
ingegnofiflìma Acclamata • 

Volete la purgazione degli affetti ì Eccola nel di- 
leguare primieramente il timore 

// gelido timor dilegui , e /cacti. 
con quell'operofo epiteto di gelido dato al timore-» 
contrapporlo al fuoco della Speranza, chiamata ac- 
ce/a anche da! Petrarca : 

E vuol eh* il gran desìo , /' acce/a Speme • 
Conche ci fa capire, che i vizj predominanti non pof- 
fono vincerfi , nè dileguarti* dal noftro cuore , cho 
con l'abito contrario di oppofte Vinù ♦ Ec- 
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Ecco parimente purgati gli affetti delPAmorc , e 
del Defiderio . 

» E fai d' Amor far cari i fieri lacci . • 
Nè mi fi opponga , che con far cari i lacci d'Amore 
fi dia più tofto fomento , che regola , c purgazione 
alle violenze di queftapaffione ; pofeiache già vi dif- 
fi, che quell'Ambre è un affetto puro di quella Reina, 
Che la parìe Divina 
Tien di nvjlra natura , e in cima Jtede • 
come altamente cantò l'Innamorato di Laura . 

A far cari i lacci di qucfto Amore è folo valevole 
la Speranza col proporre un Bene fommamentebuo-* 
no , e con la certezza d'arrivarne alia fruizione \ 
ma quefta perfezione di Bene , e quella certezza di 
godimento non può darfi fenoli nelle Virtù in ragio- 
ne ài mezzi, fc non in Dio in ragione di fine , cho 
fono appunto gli oggetti propofti dalla no/Ira Eccei- 
icntiffima Acclamata con la Tua bella Speranza . 
* E rendi il Mondo di V ir tudi adorno . 

Il fommo Ben fai , che quaggiù fi frovi* • 
E fe è vero , che Amore fi a il Proteo degli umani af- 
fetti , e che fecondo i diverfi nomi de'medcfimi di- 1 
verfi nomi fi adatta, di t?iftczza quando fi affligge r 
d'ira nelle contradizioni , d'ardire nelle rifoluzioni 
audaci , di allegrezza , di difperazione , e fimili nel- 
la diverfità degli umani accidenti ; conforme dicea_j 
Seneca della Virtù ; Vnam Animi virtutem effe , J ed 
multai ejus fpecies , qut; pré viti; vari etate , & prò aelio* 
nibus explicantur : folievato, come fi e dctto,l'Amore 
a Dio , fi folleveranno fcco gli altri affetti , e reAc- 
ranno purgate tutte le umane paloni col regola- 
mento del folo Amore • 

« • • Aftrat- 
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Aftratta così l'Anima da'fenfi , c riconcentrata io 
fe fteffa co'fuoi penfieri , ecco l'Uomo intcriore , e i 
contemplativo, che tutto intento alle bellezze della 
Virtù , e tutto fiflb nel fommo Bene , prova un dilet- 
to veramente puro, perche diletto di Paradifo . 

Più puro* nel pertfier fajfi il diletto - 
Diletto guftato fin dalla Stoica infenfibilitl : Efi 
enim dulcis contemplalo , dicea Seneca x & babet ille- 
cebras fuas ~ 

Ma perche l'Uomo- benché purgato nelle pafTìoni , 
benché Sollevato a- tutta l'interna Aia perfezione , è : 
un mezz'Uomoyfe vive folo afe ftelTo ,,volendo ogni 
ordine di previdenza Umana , e Divina di vivero 
anche alla Repubblica , ed a beneficio comune : 
Accedat ad Rempublicam Sapiens ( dicea Zenone ) per- 
che Natura nos ad utrumque gcnuit , foggiunge Sene- 
ca, & cont empiati oni rerum , ò* aclioni. Ecco per tan- 
to l'obbligo all'Uomo faggio di privarti* per giovare 
altrui di quella felice v e ficura folitaria beatitudi- 
ne , che fi prova contemplando In otto Sapientis • 

Nè lo Spaventino i pericoli, che s'incontrano in , 
<jueftagran Repubblica del Mondo, nè l'atterrifea 
la ftefTa Morte y quando anco gli fi apprefenta/Te da- 
vanti nell'avanzarfì a diffondere il Bene , a diflemi- , 
nar la Virtù; che gli fa un anima franco la no/fra Ec- \ 
celfa Acclamata, e l'arma d'uà ardir generofo con 
la fua polTente Speranza , di cui fù detto ; Spes . 

ym .... * •* 

eia vinci . 

Tu del periglio j e della morte a /corno 

Armi /' ardire , e il tutto reggia e muovi* 
E rendi il Mondo di Virtudi adorno . 

Che altro refava > purgate le paffioni nel primo 

qua- 



quadernario , tollerata l'Anima alla contemplazione 
nel fecondo , impegnato tutto l'Uomo a giovare al- 
trui nel primo Terzetto, che altro, dico , reftava che 
follevarlo al Ciclo ,c felicitarlo con la beatitudine 
in Dio ? 

Ed ecco anche quefto adempiuto nell'ultimo Ter- 
zetto . Eccolo follevato al Cielo : ma che dilli al Cie- 
lo ? Ben fapea quella gran Letterata , che non entra 
in Cielo la Speranza sbandita egualmente da quella 
Patria Beata per lo pofTeflb del Bene, che dall' Infer- 
no per l'eternità della pena . Che farà dunque l'in- 
gegno ? Notate la bella fantafia ( ed è una verità la 
più pellegrina , la più mirabile) non potendo intro- 
durre la Speranza nel Cielo * fa che la Speranza tiri 
il Cielo quaggiù in Terra • 

E tanto ancor -col "valor tuo ne 'giovi , 
. Che fpandendo il tuo ardore al cuore intorno , ' 
// fummo Ben fai , che quaggiù fi provi • 

Sì la Speranza ci fà godere quaggiù ih Terra il 
fommo Bene del Paradifo non folo con quel gaudio 
indicato da S. Agoftiuo : Qaudium noflrum eft infpe , 
ma con quello più chiaramente {Velatoci dal dottili ' 
(imo Francefco Arrias in ifpicgazione di quel paffo 
dì" Davide Spera in Domino , cioè , Pafceris hìc divi tu 
bonifque fpiritualibus grati* , & in terra viventium ha* 
nit cotleftibus , atque aternis . Effondo più ch-e vero , 
che anche a confronto de'piaccride'Sardanapali , c 
delle glorie degli Aleflandri , edc'Cefari è aliai più 
guftofa in quefta vita mortale una goccia di nettare 
del Paradifo affaggiata folo con la Speranza, che le 
Cifterne di quefto Mondo trangugiate col godi- 
mento • 

I L F I N E. 

i * ' 
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